CONSIGLIO REGIONALE DELLA PUGLIA

                                                

                                                                            Mozione
                                     

      PREMESSO CHE

La Regione Siciliana, con decreto firmato il 9 agosto 2019 dal dirigente generale del Dipartimento Agricoltura dell’assessorato Dario Caltabellotta, ha autorizzato la coltivazione sul territorio regionale di diverse qualità di vite, tra cui "Primitivo N.- codice 199".

Il suddetto decreto n. 1733 è entrato in vigore dopo la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale dell'ente e per esteso sul sito web ufficiale dell'Assessorato Regionale all'Agricoltura, Sviluppo Rurale e Pesca Mediterranea dell'ente.

Il Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, con decreto del 13 agosto 2012 relativo alle Disposizioni nazionali applicative del Regolamento (CE) n.1234/2007 del Consiglio, del regolamento applicativo (CE) n. 607/2009 della Commissione e del decreto legislativo n. 61/2010, per quanto concerne le DOP, le IGP, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la presentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo, all'allegato 2 specifica inequivocabilmente che la varietà “Primitivo” può essere solo usata nell’etichetta di vini DOP o IGP della Puglia e delle regioni: Basilicata, Campania, Abruzzo, Umbria, Lazio e Sardegna.  La coltivazione del vitigno Primitivo non consente quindi in aree diverse dalle DOP e IGP indicate nel DM suddetto l’uso del termine varietale sulla bottiglia di Primitivo.

Le filiere delle IGP e DOP pugliesi hanno visto un forte incremento e il Primitivo pugliese, in tale ambito, è particolarmente conosciuto e venduto nel mercato nazionale e internazionale.

Appare fondato il timore che tale autorizzazione alla coltivazione da parte della Regione Siciliana possa preludere al tentativo di modificare il DM sull’etichettatura del 13 agosto 2012, prevedendo l’utilizzo in etichetta della denominazione “Primitivo per i vini prodotti in Sicilia”.
Un grido di allarme si è levato dalle organizzazioni agricole pugliesi per scongiurare il rischio innanzi paventato

PRESO ATTO CHE

L’operazione messa in atto dalla Regione Siciliana ha finalità puramente commerciali, non essendo legata ad alcuna tradizione e a nessun legame con il territorio, certificabile e supportato da opportuna documentazione storica, tecnica e scientifica. E svilirebbe il valore, la qualità e l’identità delle produzioni autoctone nazionali, basate, identificate e riconoscibili attraverso il radicato rapporto con le aree ristrette di produzione. 
La Sicilia è la principale competitor della Puglia per produzione vitivinicola, a livello nazionale ed internazionale. Autorizzarla a impiantare Primitivo prima, utilizzarlo nelle sue IGP e DOP poi, oltre ad andare in contrasto con i principi che muovono i disciplinari stessi di produzione e le normative vigenti, recherebbe un danno di proporzioni incalcolabili per il comparto e l’economia pugliese.

Il “Primitivo” rappresenta l’immagine stessa della Puglia in Italia e nel mondo, un brand immediatamente riconoscibile e profondamente legato a cultura, tradizione e all’identità stessa del nostro territorio. E gli sforzi e gli investimenti dei produttori locali rischiano di essere vanificati e compromessi da un’iniziativa che non può essere in alcun modo legittimata e che apre un vero e proprio conflitto istituzionale.
Il Presidente della Regione Puglia ha fornito rassicurazioni sul fatto che “le varietà vitivinicole autoctone e le denominazioni di origini pugliesi siano adeguatamente tutelate”

IMPEGNA

Il Presidente della giunta regionale, l’assessore al ramo e il governo regionale a difendere l’unicità dei vini pugliesi e in particolare del “Primitivo”, salvaguardare i diritti dei produttori pugliesi in ogni sede competente e con ogni modalità consentita.  E ad attuare ogni iniziativa utile:

per garantire il rispetto del DM del 13 agosto 2012,  ed impedire l’inserimento del “Primitivo” nella produzione IGP siciliana;
per impedire che il “Primitivo” possa essere presentato nelle descrizioni secondarie di etichette riferite a vini rossi senza vitigno a DOP e IGP provenienti da altre regioni italiane;

per impedire che, nell’elenco delle varietà di viti che possono essere utilizzati nell’etichettatura e presentazione dei vini, il “Primitivo” sia autorizzato in altre regioni oltre alle attuali.
Bari,  28 maggio 2020
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